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Major ora è nudo 
ORESTI MASSARI 

E forse una felice coincidenza che nel giorno 
stesso in cui è resa nota l'enciclica papale 
Centesimus annus, con al centro la critica dei 
limiti culturali e spirituali della società captta-

• Ì H B Ustica, In Gran Bretagna si svolgesse una am
pia competizione elettorale (circa trenta mi

lioni di elettori) con al centro sostanzialmente lo .«esso 
problema, ossia II confronto anzitutto tra diverse visioni 
della società di mercato. La posta in gioco nelle elezioni 
amministrative del 2 maggio in Inghilterra (esclusa Lon
dra, la Scozia e l'Irlanda del Nord) e in Galles per il rin
novo di circa 12.000 seggi comunali e distrettuali è stata, 
intatti, lo scontro tra una visione di società consenatrice, 
sia pure aggiornata e aggiustata con il mutamento di lea
dership dalla Thatcher a Major, e una visione prognisista 
radicata nelle forze del lavoro e nei valori di giustizia no
dale e dei diritti del cittadino. Le caratteristiche del siste
ma politico britannico (sistema maggioritario a un turno 
anche nelle amministrative, formato tendenzialmente bi
partitico ecc.) e i suoi recenti avvenimenti politici (crisi 
della leadership conservatrice, ribellione sulla poll-Cax 
eoe) hanno non solo politicizzato la competizione am
ministrativa ma hanno anche focalizzato le alternative 
sul tappeto. Dal primi dati emerge la sconfitta conserva
trice. 1 conservatori perdono circa 850 seggi e II controllo 
di 35 importanti comuni (tra cui Card.ff, Plymouth. Not
tingham. Blackpool, Cheltenham, Bath). 

I laburisti e liberaldemocratici guadagnano circa 450 
seggi ciascuno: i primi sfondano per la prima volta nel 
prospero Sud dell'Inghilterra, mentre I secondi registrano 
una significativa vittoria dopo un periodo di tendenziale 
declino. Ma al di là dei dati quantitativi, !a sconfitta del 
progetto conservatore emerge con una ampiezza Im
pressionante ben oltre le stesse previsioni pessimistiche 
del maggiori leader del partito, contenti te entro 1200 seg
gi di perdita. Una sconfitta tanto più slg ilfìcattva in quan
to il partito conservatore ha tentato, con il nuovo e giova
ne primo ministro Major, un disperato spostamento al 
centro, nella speranza di recuperare il consenso sociale 
compromesso negli ultimi due anni. Li sfida del partito 
conservatore rinnovato (non solo nuovo leader, ma an
che nuovo gruppo dirigente - con il /tfxmr/'Patten a presi
dente del partito - e nuovo gabinetto - con l'antith* te me
rlano Heseltine ministro dell'Ambiente) è quella addirit
tura di riuscire a realizzare una società «senza classi» 
(parole di Major), e di offrire un miglioramento qualitati
vo del servizi sociali al più basso costo. Ma l'elettorato, 
nonostante questo insidioso tentativo di rilanciare un 
conservatorismo dal volto umano, non ha creduto alle 
promesse. 

A nche perché queste sono contraddette dagli 
indirizzi reali di governo. Nel mentre la disoc
cupazione cresce smisuratamente ogni gior
no (circa 2.000.000). la recessione è un dato 

• Ì B M di fatto, l'inflazione è sempre alta, la politica 
del governo appare ancora imprigionata nei 

vecchi vincoli del monetarismo thatcheriano e del mo
dello puramente privatistico dei servizi sodali. Gli atti 
pratici del nuovo governo sono quelli di tagliare i fondi 
del settore educativo, sanitario, dei traspora e di soueci-

- tsi»IUMSsaggio«l settore privatodi molte scuole-e ospe
dali (con conseguente taglio di post) di lavoro) : Il gover
no Major paga Insomma il fatto di non avere adeguati 
fondi pubblici per soddisfare le esigerne dello Stato so
ciale a seguito della scelta, confermata, di tenere basse le 
tasse del livelli più benestanti della popolazione. E a po
co è valsa la promessa di abolire la famigerata poll-Uuc. 

Con questa pesante sconfitta, I conservatori ora si tro
vano più nudi che mai. Non possono ricorrere a elezioni 
anticipate nel giugno del 1991 perché le perderebbero, 
ma devono continuare a governare con un leader e un 
primo ministro che non è stato legìttima» dal voto popò-

La vittoria laburista - che rende oggi il partito la prima 
•orza politica del paese con ii 37% a fronte del 3696 dei 
conservatorieiI21%dei liberaldemocratici, secondo una 
prolezione della Bbc - conferma il trend positivo del par
tito negli ultimi due anni ed è una riprova della validità e 
profondita della politica di rinnovamento perseguita da 
Klnnock non la «pollcy review». li Labour Party degli anni 
90 non è più un partito anticapitalista, unilateralista nella 
politica della difesa e antieuropeista dei primi anni 80, 
ma è un partito che è divenuto realmente e pienamente 
un partito di governo pur restando il partito della equità e 
della solidarietà sociali. Il suo progetto di governo delta 
società ha oggi una larga udienza e un rinnovato appeal 

La vittoria del liberaldemocratici è anch'essa significa
tiva. Essa conferma la presa in larghi settori sodaildel to
mi da questi rappresentati: politica dei diritti del cittadino 
e riforme istituzionali (essenzialmente una costituzione 
scritta e riforma elettorale in senso proporzionale). E 
conferma altresì 11 ciclico ritomo del partito «terzo» sulla 
scena politica britannica, con il conseguente divario tra 
sistema elettorale a logica bipartitica quanto al seggi e 
tendenziale formato tripartitico delle preferenze elettora
li. Anche la Gran Bretagna, come l'Italia, ha in questo 
senso urgente bisogno di riforme istituzionali, sia pure 
per opposti motivi. Un fatto certo é che oggi in Gran Bre
tagna esiste una opposizione di sinistra e democratica 
che é maggioritaria nel paese e che può realisticamente 
aspirare a diventare governo. 

Intervista all'ex presidente argentino 
«Perché contestare gli aiuti alla Polonia? Il debito 
finalmente viene affrontato in modo politicò» 

Alfonsin: «Sull'Est 
critico il Terzo mondo» 

• i BUENOS AIRES. I leader 
del Terzo mondo hanno oggi 
un comune sentimento di 
rancore verso I paesi svilup
pati. Lanciano accuse pesan
ti verso il Nord, criticano in 
particolar modo quello che 
definiscono un atteggiamen
to preferenziale verso le na
zioni dell'Est - la Polonia in 
primo luogo - dopo il .crollo 
dei regimi comunisti. Raul 
Alfonsin, ex presidente del
l'Argentina e ora leader del
l'opposizione al governo pe-
ronista di Carlos Menem, 
non è esattamente dello stes
so parere. 

La sua opinione è interes
sante anche perché si tratta 
di un uomo politico che negli 
anni 80 ha svolto grandi sfor
zi per promuovere posizioni 
unitarie del Terzo mondo, o 
almeno dell'America latina, 
nelle trattative puntate ad ot
tenere dal Nord industriale 
un approccio più generoso e 
comprensivo del dramma 
dei debito estero accumulato 
dal Sud sottosviluppato. 

il debito estero, nel conte
sto ora più complesso di un 
mondo in cui l'Est si è ag-eunto al Sud nel quadro del-

poliuche di assistenza eco
nomica richiesta alle nazioni 
ricche dell'Occidente Indu
strializzato, è il tema centrale 
di un'Intervista concessa da 
Alfonsin a l'Unità. 

Poco tempo fa è stata con-

stanziate riduzione dd suo 
debito estero e do ha at
tratto sulle nazioni Indo-
strialtaute-tbDdaaental-
mante «pefle che faano 
patto d a grappo dd>8ette 
<C7) » te protèste del Ter» 

C M asso •oMtacnsaMi po
litica discriminante e fo
chista. Lei condivide que
sta postatene? 

Credo anzitutto che l'Europa 
occidentale ha un obbligo ir
rinunciabile di aiutare a risol
vere le grandi difficoltà eco
nomiche che affrontano le 
nazioni dell'Est e che potreb
bero produrre effetti negativi 
non soltanto per l'Occidente 
europeo ma anche per gli 
sforzi che in tutto il mondo 
puntano ad assicurare che 
venga rispettata la dignità 
delle condizione umana. I 
popoli dell'Est avevano rag
giunto la libertà ugualitaria 
teorizzata da Marx, ma senti
vano la mancanza dei diritti 
e le libertà individuali. Ora 
sarebbe deplorevole che, ot
tenuti questi diritti e queste li
bertà, venisse a mancare loro 
la possibilità di vivere in una 
società giusta e ugualitaria. 

Estate questa possfbOità fai 
un'economia di mercato 
come quella che al sta 
adottando adesso nel
l'Est? 

L'ex presidente argentino Raul Alfonsin 
sottolinea in un dialogo con l'Unità il 
dramma del debito estero che soffoca le 
economie sottosviluppate: «In America 
latina c'è un piano Marshall alla rove
scia. Non condivide però certi rancori 
sorti nel Terzo mondo per l'assistenza 
che riceve l'Est dal Nord industriale. Cre

de anzi che il «caso Polonia», il cui debi
to è stato fortemente ridotto dai suoi cre
ditori, può essere anche un buon segno 
per i paesi in via di sviluppo. Finalmente, 
sostiene infatti, comincia a farsi strada 
l'idea che il problema del debito è più 
politico che economico, e ciò è positivo 
per tutti i paesi in via di sviluppo. 

Ho sottolineato molte volte 
che la parola «mercato» va 
usata con cura. È vero che 
nei paesi dell'Est si parla 
adesso di un'economia di 
mercato, ma il mercato, per 
se stesso, approfondisce l'a
bisso fra i ricchi e i poveri. Ci 
deve essere qualcosa che ne 
regoli il funzionamento. Il 
mercato non ridistribuisce. 
Non costruisce scuole e 
ospedali. Bisogna quindi ri
conoscere allo Stato un ruolo 
distributivo. Non è ammissi
bile la teoria che, partendo 
dalla dialettica hegeliana, so
stiene che siamo arrivati alla 
fine della storia perché di 
fronte alla tesi liberale sareb
be scomparsa l'antitesi del
l'economia centralmente 
pianificata del socialismo 
reale. Non si avverte che fra 
una cosa e l'alba c'è una ric
ca gamma di nuance» e di 
opzioni ancora possibili I 
paesi dell'Est devono medi
tare profondamente sulle po
litiche che sceglieranno per 
affrontare 1 loro problemi so
ciali, perché se questi rima
nessero senza soluzione si 
potrebbe cadere in un corso 
regressivo nd quale verreb-
'bàro tf&jctfra» O addirittura 
sacrificati i , cambi -che 
rboafflchlamavaamfctotfo-

• •franche seivtKiò per evitare i 
cambi catastrofici. L'Est ha 
indubbiamente bisogno di 
aiuto, un aiuto che non si li
miti al problema del debito 
ma che deve comprendere 
anche Investimenti oltre ad 
un trattamento speciale nel 
campo del commercio este-

PABLO (MUSSAMI 

ro. E l'America latina non de
ve fare di tutto ciò un proble
ma di concorrenza. Noi ab
biamo sempre chiesto l'aiuto 
delle democrazie forti per le 
democrazie deboli e non 
possiamo lamentarci adesso 
perché la Polonia ha ottenu
to questo aluto. 

Ld non condivide quindi 
la posizione di coloro che 
nel Terzo mondo denun
ciano l'alato concesso alla 
Polonia come un caso di 
discriminazione? 

Od che voglio dire é che non 
possiamo criticare quell'aiu
to, fra l'altro perche rivela 
che comincia a farsi strada 
l'idea che il problema del de
bito é più politico che econo
mico, e cIO é positivo per tutti 
i paesi in via di sviluppo. Det
to questo, va anche sottoli
neato che questi paesi han
no diritto di ricevere un trat
tamento più simmetrico da 
parte del mondo sviluppato. 

Nd Primo mondo si sente 
parlare abbastanza dd de
bito estero ma non tutti 
hanno un'Idea chiara di 
dò che significa e delle 

, consegnar»* che ha per 
- l'economia d>lpaesl In via 

di sviluppo. CI può dire 
. cmaitXMajUjriguanloT... 
Posso dire che neu'Anterlea 
latina si sta verificando ciò 
che ho chiamato un piano 
Marshall alla rovescia. Come 
risultato del debito estero, si 
è invertito fra noi il flusso di 
capitali. Per affrontare gli in
teressi e l'ammortizzazione 
del debito estero dobbiamo 

fare pagamenti che supera
no il volume dei nuovi prestiti 
ottenuti. Pensi che in tutta 
l'America latina il servizio 
annuo del debito oltrepassa 
di 25 miliardi di dollari 1 pre
stiti concessi. Questa perdita 
di risorse equivale al 20% del
l'esportazione e al 3% del 
prodotto lordo regionale. Ciò 
ci impedisce di fare gli Inve
stimenti necessari per assor
bire la manodopera disponi
bile. Si va creando cosi una 
società duale. Oggi abbiamo 
in Argentina 8 o 10 milioni di 
persone che riescono a sod
disfare in diversi gradi i loro 
bisogni e 20 milioni che qua
si non hanno da mangiare. 
Questo è attribuibile in buo
na misura all'applicazione 
delie teorie neoconservatrici 
ora in voga ma anche alla 
perdita di indipendenza eco
nomica a causa dd debito 
estero. 

Sono noti I severissimi 
programmi di aggiusta
mento economico imposti 
dal Fondo monetarlo In
temazionale e la banca 
creditrice per concedere 

• sa. Coma at spiega ebecon 
prognyunJuBl questo tfpò 

v la adaccstmlarton debi
to estero che oltrepassa 
ora 1400 miliardi di dolla
ri? -

Prima di tutto c'è da dire che 
i programmi sono disastrosi. 
Gli aggiustamenti richiesti 
dall'FmT puntano a farci ri
durre le spese e a rendere 

ELLCKAPPA 

possibile l'uso di guadagni 
derivati dal commercio este
ro per pagare i creditori. Ma 
nemmeno questo scopo vie
ne raggiunto perché tutti 
questi programmi scatenano 
processi di recessione che a 
loro volta riducono l'esporta
zione. Poi c'è da dire che la 
grande crescita del debito 
estero è cominciata negli an
ni 70 quando la comunità fi
nanziaria intemazionale, 
scossa dallo choc del petro
lio, aveva urgente bisogno di 
riciclare petrodollari e quindi 
distnbuiva prestiti fra paesi 
dedicati all'applicazione di 
politiche economiche che 
quella stessa comunità finan
ziaria considera oggi scanda
lose. Tipico il caso dell'Ar
gentina, che ottenne il grosso 
dei prestiti che compongono 
oggi il nostro debito estero 
(circa 60 miliardi di dollari) 
mentre la dittatura militare 
del periodo 1976-1983 appli
cava una politica che scorag
giava l'esportazione mante
nendo basso il valore del dol
laro e che allo stesso tempo 
espandeva la spesa pubbli
ca, la quale subì tra gli anni 
1977 e I9S1 una crescita 
equivalente a 11 punti del 
prodotto loro nazionale. 

Ld considera attuabili le 
Iniziative - come quella 
avanzata «miche anno fa 
da Cuba - favorevoli ad un 
accordo globale dd Terzo 
mondo per non pagare fi 
debito? 

Credo almeno che nelle at
tuali condizioni il debito è as
solutamente impagabile. Ab-

i biamo lavorato molto duran
te gli-anni 80 con altri paesi -
debitori dell'America latina 

. nelle riunioni di Cartagena, 
' smMfc per Iniziativa' dell'Ar
gentina e per via delle quali 
cercavamo di fare capire ai 
nostri creditori che - per tutte 
le circostanze descritte nella 
mia risposta precedente -
c'era dietro al debito estero 
latinoamericano una que
stione di corresponsabilità. 
Se questo viene finalmente 
capito dalla comunità finan
ziaria intemazionale, avremo 
la possibilità di esplorare for
mule intermedie nelle quali 
vengano considerate le con
dizioni di ogni paese. Eviden
temente non possiamo equi
parare la situazione dell'Ar
gentina a quella di Haiti. Pen
so che per alcuni paesi non 
c'è altra via di soluzione che 
il condono del debito. Co
munque credo che la via giu
sta per noi è quella di conti
nuare senza esitazioni gli 
sforzi per convincere il mon
do sviluppato che la strada 
seguita finora ci sta condan
nando alla marginalità, alla 
estrema povertà, e allargan
do ogni volta di più il gap esi
stente fra 1 paesi ricchi e pae
si poveri. 

Chiedo di essere «assolto» 
per la mia proposta 
di riforma elettorale 

GIOVANNI SARTORI 

L % Unità mi ono-
' ra di due enti-

che alla mia 
proposta di ri-

M ^ » ^ ^ » forma istitu
zionale. Quel

la di Ferrarotti è cosi ricca 
di «confusionarìsmi teori
ci» (rubo la dizione a lui) 
da gettare anche me in 
coma di confusione. E 
non posso rispondere a 
quel che non capisco, 
vorrei invece rispondere 
ai rilievi di Pasquino per
ché cosi il dibattito si chia
risce e aiuta a chiarire. 

Prima obiezione di Pa
squino: «Sartori dà per 
scontato... l'elezione diret
ta del presidente della Re
pubblica in simultanea 
con II Parlamento». Io non 
dò per scontato nulla: pro
pongo che sia cosi perché 
altrimenti il mio schema 
non potrebbe funzionare. 
Che il punto sia oggetto di 
«asperrimo dibattito» di
mostra solo che questa 
mia tesi è già stata soste
nuta anche da altri (sen
no non d sarebbe dibatti
to). Ma qual è l'obiezio
ne? Pasquino non la espo
ne; quindi io non so quale 
sia; e quindi non gli posso 
rispondere. Chiedo, allo
ra, che l'imputato venga 
prosciolto per Insufficien
za di accusa. 

Seconda obiezione: 
nella mia proposta non si 
fa alcuna menzione «del
l'altro polo del dibattito 
italiano: la riforma della 
legge elettorale». Pasqui
no si meraviglia: «Possibile 
che neppure il Parlamen
to di Sartori debba essere 
eletto con un sistema elet
torale diverso da quello 
attuale?». A meraviglia sua 
corrisponde una doppia 
meraviglia mia. Primo: sic
come Pasquino scrive 
n:oIto, possibile che non 
sappia che in un articolo 
di cinque cartelle non si 
può dire tutto? Secondo: 
essendo Pasquino uno 
studioso, possibile che 
•non sappia che io avverso ' 
da sempre il proporziona-
lismo della politica italia
na, e che in decine di oc
casioni ho sostenuto il 
doppio turno, la clausola 
di esclusione, e persino il 
malfamato premio di 
maggioranza; Insomma, 
qualsiasi ritrovato che ci li
beri dalla proporzionale? 
Ma se non io sa, sono feli
ce di poterlo tranquillizza
re. Nella mia proposta sul 
Corriere ho dovuto dedi
care tutto lo spazio del 
quale disponevo alle idee 
•nuove» (nuove per me), 
omettendo le Idee vecchie 
sulle quali mi sarei ripetu
to per la ventesima volta. 
Ma io sono - qui solenne
mente lo confermo e giu
ro - per la riforma eletto
rale. Chiedo allora che 
l'imputato venga assolto 
perché il fatto non sussi
ste. 

Terza obiezione, che 
secondo Pasquino «di
scende per li rami» dalla 
seconda: «La proposta di 
Sartori non conferisce 
nessun potere in più al cit
tadini». Qui me la potrei 
cavare notando che se 
non ho commesso il reato 
numero due, non posso 
avere commesso il reato 
numero tre che ne discen
de. Ma siccome questo 
punto si collega alla idea 
di Pasquino di «premiare I 
cittadini conferendo loro 

un voto pesante», a fronte 
di questo strano animale 
(il voto pesante) rinuncio 
alla scappatoia che Pa
squino mi offre e mi fermo 
per curiosare. 

Confesso che il voto pe
sante io non so bene che 
cosa sia. Pasquino mi illu
mina (ma non tanto) ci
tando gli esempi della 
Gran Bretagna, Germania, 
Svezia e Spagna, dove «i 
cittadini conoscono in an
ticipo quale governo verrà 
formato... e attribuiscono 
un mandato di legislatura 
che produce governi non 
soltanto stabili e duraturi 
ma efficienti». Sarà. Ma 
l'Inghilterra vota con l'uni
nominale, gli altri paesi 
sono proporzionalistici 
con clausole di esclusio
ne; e il fatto che impallina 
di non poco la tesi di Pa
squino è che il lungo e 
glorioso predominio della 
socialdemocrazia svedese 
è avvenuto sotto l'egida di 
un sistema elettorale pro
porzionale pressoché pu
ro (prima il sistema 
D'Hondt, poi il Sainte-La-
gue); laddove l'introdu
zione nel 1970 di una 
clausola di esclusione del 
4% non ha impedito che 
anche la Svezia abbia co
minciato ad avere governi 
a breve, traballanti e di 
dubbia efficienza. Noto, in 
più, che anche Germania 
e Spagna sono oramai in 
zona di pericolo e rischia
no la retrocessione. 

C omunque sia, 
se il voto pe
sante bastasse 
sarei a posto 

• K M » » anch'Io, per
ché anch'io av

verso, diciamo, il «voto 
leggero» e cioè il propor-
zionalismo. E se non ba
stasse? Il problema è po
sto da questo dubbio che 
evidentemente Pasquino 
non ha, ma che in meè in
vece fortissimo. Chi vivrà 
vedrà. Ma in ogni caso la
sciamo .stare, lasciamo 
tranquillo l'«aumento dei 
poteri del cittadino». Qud-
l'aumento non dipende 
dal voto pesante ma dal 
«voto pensante» (anch'io 
so inventare animali esoti
ci). 

Siccome ho perso il 
conto, passo alla obiezio
ne che vado io a numera
re come quarta. Questa: 
Sartori «fa molto mate a 
non guardare ai casi... di 
un governo parlamentare 
potenziato» (che sono poi 
I casi sopracitati). Qui 
debbo di nuovo invocare 
la assoluzione perché il 
fatto non sussiste. Sicco
me Pasquino è uno stu
dioso, mi mortifica che gli 
sia sfuggito un mio scritto 
che circola da tempo con 
il titolo Né presidenziali
smo né parlamentarismo 
nel quale esamino pro
prio i casi dell'Inghilterra, 
Germania, Svezia, Spagna 
(Giappone e altri ancora) 
spiegando quali sono le 
condizioni - al di là del 
voto pesante - che con
sentono a quei paesi di 
funzionare come funzio
nano. Il pezzo è ora tra
dotto in italiano e uscirà 
(mi assicura Beniamino 
Andreatta) entro maggio 
su Arel informazion». Pa
squino abbia un poco di 
pazienza e mi dia la con
dizionale per un mese. Poi 
si vedrà. 

Renzo Foa, direttore 
Piero Sansonctti, vicedirettore vicario 
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• i Olso è un piccolo co
mune agricolo del Basso Sa
lerno, di circa quattromila 
anime. Fino all'88 la De lo 
aveva governato Ininterrotta
mente. Nell'88 vinse una li
sta di sinistra, comunisti e 
socialisti, che da allora am
ministrano il comune insie
me. I comunisti avevano 
eletto sei consiglieri, i socia
listi tre. Poi un consigliere 
comunista passo nelle file 
del Psl. Nelle ultime settima
ne la scena si movimenta In 
modo Imprevisto. Anche a 
Disosta per nascere 11 Pds e 
la vecchia sezione del Pd è 
impegnata nella mutazione. 
Ma tre dei cinque consiglieri 
rimasti al Pcl-Pds, insieme 
ad un numero Imprecisato 
di iscritti, passano improvvi
samente al Psi. Grande eso
do dal Pub al Psl titola «Il 
Quotidiano» di Lecce II 26 
aprile. E «La Gazzetta del 
Mezzogiorno» del 27, Ai tran
sfughi del Pds il •benvenuto» 
defsodalisti. 

Dito è nel collegio Trica-

se-Casarano, dove il Psi 
elegge al Senato Gennaro 
Acquaviva. Com'è noto, egli 
è il consigliere di Craxi per le 
quetHonf religiose. Qui con
tende strenuamente a una 
parte della De, che l'avversa, 
(e risorse del Progetto Salen
te cercando di fame li piedi
stallo della sua colonizza
zione elettorale in Puglia 
(Acquaviva è romano e vie
ne eletto in Puglia dall'87). Il 
suo commento alla faccen
da di Diso, sempre secondo 
•Il Quotidiano» di Lecce, è 
che trattasi di un fatto «di ri
levanza nazionale». 

Ero in giro nel Salento a 
presentare il Pds e ho raccol
to qualche informazione sul
la vicenda. A Diso il Psi non 
era mai -riuscito ad avere 
una sezione. Alle politiche 
dell'87 II Pd si confermò il 
maggior partito della sini
stra, con ii 33% dei voti. Per il 
tramite dell'ex segretario 
della sezione comunista, un 
piccolo esercente in difficol
tà finanziarie, 11 senatore Ac-
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CKentelismo, lotterie 
e «unità socialista» 

quaviva e l'onorevole Biagio 
Marzo avrebbero messo a 
disposizione degli iscritti al 
Pds una decina di posti di la
voro, purché trasmigrassero 
in modo «organizzato» dal 
Pds al Psi. 

Mi raccontano che nei co
mizi che tiene nel suo colle
gio Il senatore Acquaviva 
spesso si rivolge direttamen
te a iscritti ed elettori del Pds 
per lodare la nascita del 
nuovo partito. Ma aggiunge: 
lo so, voi siete persone serie, 
sono sicuro che fra voi non 
c'è nemmeno un comuni
sta. Non perdete tempo col 
Pds. Ora che il Pei si è sciol

to, siate conseguenti, aderite 
direttamente al Psi. A volte, a 
questi «appelli al popolo» 
qualcuno reagisce. A Spec
chia, di recente, sono dovuti 
intervenire i carabinieri per 
impedire la rissa. 

Il 28 aprile a Diso «festa 
grande» dei socialisti. Con i 
«transfughi del Pds» nei loca
li che fino allora avevano 
ospitato la sezione del Pei si 
è aperta una sezione del Psi. 
•Il Quotidiano» del 27 an
nunciava la partecipazione 
alla festa di inaugurazione 
«dei parlamentari salentini 
del garofano». 

Ho raccontato un piccolo 
episodio di trasformismo, 

tormentato dall'incombere 
del «ricatto clientelare» (è 
un eufemismo!) per l'occu
pazione. Nulla d! nuovo. Le 
cronache del Mezzogiorno 
sono costellate di simili epi
sodi. Ma in alcuni particolari 
qualcosa di nuovo c'è. Si 
racconta che I posti di lavo
ro promessi siano cosi distri
buiti: tre alla Sip, due nell'E
nel, quattro nelle Ferrovie. 
Fra i «transfughi» del Pds 
(una sessantina secondo la 
stampa locale, una quaranti
na secondo le mie fonti ora
li) sarebbe stato organizzato 
un sorteggio per decidere 
chi saranno (ammesso che i 

posti ci siano per davvero) 1 
fortunati. Ecco una novità si
gnificativa. Chi crede più al
l'obiettività dei pubblici con
corsi? D'altro canto, come si 
fa se i posti sono scarsi e gli 
aspiranti sono invece sem
pre più numerosi? La lotteria 
potrebbe essere una vera e 
propria emendatici riformi-
stica, risolutiva della farragi
ne e della inattendibilità dei 
pubblici concorsi, un esperi
mento da estendere a tutta 
l'Italia. Né si pud ignorare il 
valore meridionalistico del
l'escogitazione. Negli anni 
50 Amintore Fanfara si rese 
celebre proponendo, per ri
solvere la questione meri
dionale senza esorbitanti in
vestimenti di capitale, di se
minare in tutto il Mezzogior
no piante di rosmarino e di 
estrarre gas dai pozzi neri. 
Ma non fu preso sul serio. 
L'idea di combinare la pro
messa di posti di lavoro in 
aziende statali e parastatali 
con lotterie fra gli aspiranti, 
transfughi o no dal Pds, po

trebbe invece attecchire. È 
una innovazione attraente 
dei meccanismi clientelali e 
potrebbe rivelarsi capace di 
estendere il «consenso rifor
mistico» in concorrenza con 
la De. 

L'altra innovazione è nei 
commenti dei dirigenti so
cialisti. L'episodio di Diso, 
secondo loro, rappresente
rebbe un caso esemplare di 
«unità socialista» realizzata. 
Quindici giorni fa scrissi su 
questo giornale che era tem
po oramai di «andare a ve
dere» le carte dcll'«unità so
cialista»; proposi che fossi
mo noi ad incalzare i sociali
sti perché chiarissero i con
tenuti della proposta. Forse i 
compagni di Diso mi hanno 
preso subito in parola e so
no «andati a vedere». Il chia
rimento c'è stato e ve l'ho 
raccontato. L'avvenimento, 
dice il senatore Acquaviva, è 
un fatto «di rilevanza nazio
nale». Si deve intendere che 
sia questa l'«unità socialista» 
che si vuol fare? 

2 l'Unità 
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